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ESfendoci rifoluti per nofirò mero ef- 
fenitio rapprefentare per la fejta 
di S. Bartolomeo in qtafto Thea^ 
tro de Signori illtiminati il nuouo Dram» 
ma di 5. CR ESCENT lANO , non oitaìw 
te 9 che il baffo del noftro Talento non 
ten^A 7 enore col [oprano del merito di 
y^S. Illufififfma y habbìamo nondimeno 
ardito pretendere > che la m'nima deìteit 
n'JirA feruità confacri quefta opera alla 
maljimagenerofità di F,S,lWifirif<»le dicui 
gratiCiper ejjer noterei scminiftrano le chic,'» 
ui per aprirci quegli fauori , che fenxa 
paufe fi difpenfano dalla fia gcnerofttà « 
^efta (.he y.*SJlUif '''Jnma accogliendo gli 
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'^ofià fofpiri 9 fi degni ammettere quej 
fdfTaggio ì chepernon hauer feco propoi 
tione alcuna farà magiormente Jpiecaì 

r nella perfova di V* S* Tlluftrifs. la nobili) 
fima Armonia d'vna Jomma benignità^ eh 
hereiitaria della fua gran Capi ftringeri 
pià forti le Itgature delle no fere oblìgatio^ 
ni j quali ftcendo alla noftra memoria uve 
continua battuta ci faran femore ftare ir 
cadenza dun deuotijjimo ojfequio verfo di 
V 'S* III fi'ifs. alla quale fac'amo h umili fsm 
e deuotifs. riuerenr^a di C. di Caftclh 
quefto di io. Agofto 168 a. 

Diy.S.lUuftrip. 

* * • 

0 

• # 

mf mi fi mf 

ffum, e T>eu* Scr. Obli?» 

E Maeftro di Cacpclla, e Mufid 
Di G. di Caflcllo . 

AKGO 
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ARGOMENTO 

CRESCENTI ANO Romano ^ 
Caualiere di gran nafcita coU* 
|k 3^ haucr occifo vn drago fieni- 
li, no nel Territorio di Tifcrnohora 
Cictàdi Caftello ; c con la Ina predi- 
canone vintrodufìc la Fede di Chn- 
fto , & eflcndofi trattenuto in cfla 
tanto auanti , quanto che dopo 
vcflito da Hercniita , fa dal Con- 
te Fiacco Prefidcnte della Tofcana 
inTifernoper Diocletiano Impera- 
tore in Odio della fede dopòvarij 
Tormenti fententiato a morte^ e con 
clTergli Troncata la Teda confumò 
glorioiamente il MariirTo . Tanto fi 
hi dalle Icttiom del oifìtio di detto 

Santo. ^ , /X 

Per intreccio del dramma a quelta 
verità fi aggiunge il Verifimile , che 
S.Crefceiitiano auanti la fua conuer- 
fione come Caualiere con intentio- 
ne di Matrimonio feruiffe vna Da- 
ma , che fi domanda Herina , & efio 
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auand fi battczzafle fi prcfìipponc fi 
domandaflfe Torquato . 

Si prefuppone ancora , eh? fatto 
Chrilliano fcordatofi d'ogni affetto 
Tcrrcno^fugifTc da Roma,e fi ricoue- 
raflc nel diffretto di Tiferno , ouc di- 
morando in habito di Herejuitàjfi 
dà principio al Dramma , che fi fin- 
ge, prima in vna felua vicina , poi 
dentro Tifcrno&c 
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INTERLOCVTORI. 

S.Crefcentiano prima chiamatoTor. 

quato Caualicre Romano vcfticQ 

da Heremità . 
Hcrlna dama Romana in habito-da 

Huomo am mtc di Torquato . 
PiiloiiìcUa fuo feruo 

JDcmonio (otto nome di Lesbino 
Conte Fiacco Prefidente della Tof- 

cana per Dioclctiano. 
Flauio)Cortcgiani del Conte, prima 
I.UCÌ0) in habito di Cacciatori 

Pei fcnc , che non parlano 
Corte di f reco , Cacciatori del iftef- 

fo per il ba lo 
Altre perfone che pafìeggiano 

MVTATIONI 
Sclua , Camera, Cortile , Prigione J 

c Tempio . 
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l SCENA! 

Flauio , c Lucio Cacciatori fuggco- 
dp i e poi S. Crefcentiano con 
vn CrocifilTo in mano 
veftito da Hercmita . 

FI. Viftam ftcuri , ò Amico 

X.U \J .^i tratteniamo il piè , fer^» 

JE Con aeuoto %elo [miamo ipafjt% 
Imploriamo à compagni aita in Ciclo • 
A 2. Gran T onante che fra gVaJiri » 
A dffaflri 

Tempri il perfido Tenore 
PI. Deh rafrena , . - 
X-U. Incatena 

D'empia Belua il rio furore » 
A 2.Egl*accefttuoiftrali 

Tolghino ò fommo Gioue 
FI. Za vita al moflro , 
Lu. Et à Tifiamo i mali 
FuonS.C. Chi col nome di Gioue 
Nume fi folle , e Deità fi vana 
^uejli fiacri filcfìtij hoggipofana ? 
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^ejlo Dh 9 che in 'vna Croce 
Volfe pallido morire » 
Di quel mojiro fi feroce 
. Può fol rompere l'ardire , 
^ Mentre à danni de mali in mille moat 
Per arco hà il legno , e per i ftraliì 
LuCt Altre volte narrafii , [Chiodi 
Anche grandi operajilyò Crtfcentiano , 
In virtù dd tuo Dio mille portenti , 
Furon forti argomenti 
Della tua Deità li morbi opprefjfi ; 
Mà fe dà lui deprejji 
Del Drago rio non fono empi furori^ 
Inum da Noi attenderà gl*henori 
S*Ct.Credete à Giesil 

Suenata fui* H erba 

La fiera fuperba, 

Vel* giuroy cadrà 
'^^ejto mio Redentore 
Del fiero moflro à i danni 

Incognito guerriero ^à voi de/lina % 
Alla fatai ruina 
Con gli fleffi fuoi fgtiardi 
Girerà mille dardi alta bontà • 
• Credete à Giesà &c. 
FI. Sedi tantepromejfe 
S eguiraymo gl' affetti 

Cffri. 
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offriremo al tuo Dio tutti gl* affetti • — 

Via Cacciatori . 

S,Ct Santo amor, fe quella fè 

Cheytuo dono, in fen racchiuda , * 
Sevfo crudo ^ 
X>i ragion* fuppofe al piè 9 
Anche fare potrà» ch'alia mia fpad4 
Fulminato il Dragone eflinto cada • 
^^uante gratic ti deuo ò Redtntorc l 
Io Torquato infelice 
Sotto latino Cielo 
Degli Romani inganni 9 
P iucche d* Aquile Augufie advmo i vani: 
V ijfi folle idolatra [Terra» 
D'vn Gioue in Cielo» e d^vn H crina in 
Che con perfida guera in quejio interno 
Hanno vn inferno di miferie accolto i 
.Quando caro Giesà della tua fede 
Sereniijìmo raggio 
L'intelletto ri f chiara , e firf dall'hora 
Rigenerato Crcfcenttano all'acque » 
Pompe j Herina » grandc^T^e 
De mortali follìe fuggir' mi piacque % 
Diodetiano il Tiranno 
Mi dì fi acciò da Roma > e in qucjle arene 
Sconofciuto à viuenti » 
Mà à te fot* noto ò Dio » 

A 6 Proué 
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prouo mi feno mio tutt* i contenti 
Chi brama di piiìt 

Chcy fuor di Giesùy 
^ Piacere non v'é . Chi brama, (ire* 

SCENA IL 

S'apre vna bocca d'Infèrno dalla qua- 
le efcic vn' Demonio vcftito da 
pag^o con nome de Lesbino* 

Lef. ffi brama di più 

V-iJ E paZTip alla fè 2 
Taci , achetati indegno^ 
<^efie voci importune 
Poufio d'Auerno impouerire il regno » 
Già deWhorrido inferno 
A proHOcarti in perigliofa guerra 
fo^diflige campionyforgo in Tiferno . 

Lesbino il fembiante 
Il nome vefio > e fola 
Con amore , & inganno 
Sarò fempre a tuo dannose contro il polo: 
Sotto di Crefcentiano , 
JOi Torquato il bel nome afe odi inimnòl 
Mentre alla tua ruina 
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Ecco ne vien* là già diletta, Herina . 

VeZXi lufmghe j o voi » 

Che à debellare vn* alma 

Contro d'.'nmtti Heroi 

Sempre hauefle la palma 

Venite yforgete , pugnate con me» 

Che in tenero agone 

V imbelle garzone 

Già chiede mercè , Venite &€• 
A far'fchiauo vn* mortai* al pianto eterno 
Breue rifo > e piacer armi l* inferno • 

SCENA III, 
Herina veflita da Imomo. 

Hcr. difi pur cuor mio > 

JL Non ti fidar d* amore > 
Che in ejjer traditore è fempre vn rioj 
Tel diffi pur cuor mio . 
JBen fapea , che fiotto vn ciglio 
Sinaficonde ferità; 
Tu penfi hauer pietà, proui periglio', 
JE con barbaro efiglio 
Da fof^irato bene 

7'amminifira le pene anche il defio 
Tel diffi pur cor mio . 

OTor- 
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O T crquato, Torquato ! 
Z^i quefi' anima mìa dolce Tiranna 
Doue da me t* afe ondi 9 
Che lun?a notte homai 
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71 Latto, e W mbrie rlue 

Sott* hahito mentito 

Io mefiiffima ff crina ho già tràfcorfe , 

£ nemica fortuna 

Non mi reca di te notitia alcuna . 

E che pià far' pof iv f 

Nò mio ben a ch'io non lo so» 

Ah crudele io tornerò 

Fra i rigor' del pianto m>o 
E che più far pof'ioì 

$*io tifieguo non t'arriuo » 

S'io ti cerco non ti trouo > 

Nelfcguìr pace non prono 

Nel cercar del ben mi priuo , 

Efeguendo , e cercando 

Viuofcmpre penando 

N eli* i f fanno crudel'che oltraggiò 
E che pià far'pofs'io &,c* 
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,S C "E N A IV. 
Conte Fiacco ve/lito <ia caccia torce 
Coro de Cacciatori Lucip^c Fiauicn 

Lue . /unti (ione la felua -^s^ 
VJ Fra più incelte hofcaglie 

Nido fa coii*gl*horrori al mofiro firoy 

A circondargli fpatiofi valli > 

Dìfponemmo repente 

Cani y fanti , fcudieri yArmì y e caualli; 

,^ando al* latra/ de V.qUxì.ì al f non* de 

De cacciatori ai gridi [Corniy 

V immaniffima belua 

Non so fe pria deflaffe , 

O la rabbia nel cuore. ? 

O nel* occhio crudel fgnardi homicidi : 

Al%a l*horrida tefia 

S cuote L'hifpida crcjia 

Dilaga l'ali , e le cauerne horrende 

Dell'empia bocca , e le temute branche 

Contro di noi dijjerra > 

E pure vn moto falò 

Vince fi forte , e fi temuta guerra . 
fi. Dal 1 onante fdegnato io ben di fremo 

Prodotto il Drago à fpopolar Tiferno . 

D'vh* Crocifijfo Nume in quefto lido 

Porta su liete piume 

Di 
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(Di Cefare->e di Gioue ad ontityC fcomo 
Fama sfrontata il vergognofo grido • 
Chi 'vuol che i'mojiro cada 
' Contro i ferui a Giesàgiri la fpada • 
' ""^ r^tfto Dio, che ha dumi fiil\rinc\ 
E sfiorite nel volto le rofe 
A chi l'fiegue punture penofe 
Solo arreca di triboli^ e fpine 
Forge frutti di doglia infinita 
Da quel tronco in cui perde la vit^ 
Tormenti più felli 
P er gL* empii rubelli 
JRecate sà 3 sà 
Con perfida guerra 
Si mandi per terra 
Chiftcgue Giesà . 

SCENA V. 

Pulcinellate Lcsbino per prima 

nafcofto . 

Pul. ^ri Ci erri-, e Cierque amate « 

Se fi'à chijje verdi fponne 
La /aia H crina je nafconne 
Deh pe gratia noi celate 
Su la faccia colorita 

H à due fiori'de papaia ' 
^ Nella 
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Nella fronte ha, difiemprata 
X>e precoio na fiorita j 

I 7- / ' I. ». 
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/e /Kcc/o/e fiegl'vocchhe dalla vacca. 
I C orgnole.e la%:4^arole,aime:a,efcr:ioc^ 
Lefl di dentro fcrocca 

\ Pul. Eie fiorfe veruno 

\ C f^'^ÌA bediito lo Patrone melo 

Lef. Eio \ 

Pul. E quanto ticmpo ca fece dimora 
Lei, Hora. 

' Pul. Ma chi è hojforla , che parla meco 
Lei. jpfo. 

Pul. Senora Eco garbata 

Non me di patlracchie , ma lo vero 
Lef. Vero 

Pul. me « affé. Lo mìo Patrons ' 
Eienòmafchio.ofemenaì 

l.cLfuoivF emina è il tuo Padrone, 

H ebbe in JR ornai Natali 

E fi domanda Eferina 
rul. O come cennouina . 

Eh fenore paggitto 

Chi v'ha ditto fembruoglìé 
Leu Io so cìèy chs voglio 

Pul. Galant'huommo bon' iimo. 
Lcf. Ti voglio effer amica 
i ulMacon la foia premateca , 
^iuicitiai e no pr^tecn^ j^^^ 
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Lef. FernMiChe di qua vicn*la tm Padro» 

Ina . 

S C E N A VI. 

r • 

^ Henna , c gli flcffi . 

Pul. hnon ìorno Patròna [dìfcretù 

Her.^i^ Taci noti mt fcoprir ferno in- 
Lef. Non fi turbi h Signora , 

A me LesbìHy eh* arti indonine apprejjì^ 

Sono ì vofiri penfieri anche paicfi, 
Hcf. Ad vn gran dir t* innoltri 
Lef. Nd vqjiro fronte io fcemo 

Del voftro accefo cuor*gl*ahi defiri • 

Nafcefte voi in Roma 

X>èl bel Torquato riamata 'HTttiiztc i 

Et à [acro H imenèo 

Cm éfjb lui fper andò ejjhr' aggi unta 

Menar' credefte i giorni 

D'ogni contento adorni 
liei' Anche dunque fapraifCome il crttdel 

O lo dica infedele > 

Col' repente partire 

— ^àllù Rmmtmum ~" 

Stabilì nel mio feno empio martire • 
l.cf. Emmi ancora ben* noto 

Ccmejà cercare il fugitiuo amante > 
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Sott* bahito virile 

Voi mouejie le piante 
Pul. IJJk mojfe le piatite 

Perche fen%a veruna defcrettiune 

CU diede l* amor ufo nò piantune, 
Her. Da vn dejiino il più fiero 

E pur refla delufo il mio penftero , 
Lef. Non > non , no , non è così 
Her. Sijfi ,fi che pur farà 
Le.He.à 2. Contro d*vn infelice 
Lef. Per recargli pietà 
Her. Che girin lieti i dì)^ )beri lice 
Lef. Che fi cangi tenorj ^^^^^)norì lice 
Le.He.à z. Di fortuna crudelri%ideteprt 
Lef. H erma ) )fi cangi an(fem. 

Her. Leshinof'^' ^ yefifttn' '(prc ' 
Lef. Ptér con occhio pietofi 
Ti rimiran le fielle-y 
M entre , che in quefla felua 
^ i aggira ti tuo Torquato ; 
Her. E che mi burli, ò amica. 
Lef. Crefcentim' injeremità\ 

^^^^ ^^^^ 

rquata annida 
Her. E Crefieptìano adunque » 
C he tanto opra pp r tenti , 
Che predice g /"e uenti , 
E à cui per faper nuoua 

'"•Dciir 
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Dell'amato ben mio volgea te piante 
Nuoue darà del fofpirato amante ì 
l^cù yanne là V è in quell'antro 
' Vheremita fi cela » 
k^- -C^e attenderò delle tue foni il fine* 
Her. Le fortune fi-i belle 

Girono à tuoi contenti in Ciel le Jielle 
JDal mio fen' figgimi* le noie, 
B non pià 

Glifi rubbino le gioie » 
Ma il diletto in petto à me 
Di la su 

Venga premio alla mia fò • 
Lamentìy 
T ormenti» 
' Che V mio feno già prono 
Non fia più ch'in foflenga in queflo dì 
Contcnti freqiisnti ftgoda fhfh VÌI • 
Pul. Pagnotte ben cotte 
Che fa patina già prouh 
Non fa più ch*eo reueain qrtefio di 
De viento me fiento empirla ben sì^ 

' SCENA VII. 
S.Crcfcentiano , e poi Angelo 

invnanuuola. 
S.Cr f^Aro^taro Giesà fei pur amabile 
VmJ per donare à me le rofe i\ 
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J^efle tempie tue diuiney 
Oue il Cielo i raì difpofi 
Si coronano di [pine • 
Ter dar alba al mio gioire » 
Tetro Qccafo han quefti raggi} 
Mi da vita il tuo morirei 
Mi dàn gloria i tuoi oltraggi 
Perche io rida,il tuo volto ^e deplorabile 
CarOiCaro Giesà feipure amabileì 
Ah che per ciò vorrei patir' mch'io » 
Mit tà col tuo penare 

Inuolafit al [offrir ogni tormento , 
E lafc/afli à chi petia ogni contento 
Ang. Generofo Gar'j^one 
le che racchiudi in feno 
Del patire il de fio > 
yaol compiacer, vuol fodisfare Jddiòì 
S on le pene , & i martiri 
Paffa porto per le ftellei 
S.Cr. y^fjre note de fofpiri 

San le cifre in del pià belle 
S. Cr. An.a 2. E nel mai-* di q^iefla vita 

C inofira il dolor, che'l porto addita. 
Ang. A patir* dunque alle pene i 
Che fra lacci , e fra catene 
Si ritroua libertà ; 
S. Gre. Per mercare Eternità 
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Vn' affanno legg ier vale vn Pem 
An.S.Cr.à 2. J patir dunque sà iSÙ» 
Ang. Crefcentiano Coraggio {met 
' A gran penerà grand' o^^ re il Ciel ti chia^ 
i^f^Ecco à tuoi danni io f cerno ad empia 
Produr draghi la terra > [guem 
Amorì ■> e inganni pulidUr* l'inferno 
Vn Hofle [i feroce 

Tu debellar potrai (l'Ang. 
• Se ricorfohauercii all' Aurea Croce— via 
S.CSparue tAngelo,ò Dio-^e fparueapeuA 
Che fierijjtma pena in fen' coinparuc 
0 quai tetri fanutfmi 
Di mìa quiete à danni 
Con fembianT^e d*HerÌ7ia al%ann i vini 

JDì mio cuore, e che farà Ì 

Selk'T^Xa homicida 

Con tenero ardire» 

Pietofa neh'ire > 

A guerra ti sfida» 

Ti hiede pietà» 
- Dì mio cuore, e che far ài 

Vede venire Hcnua-da lontano • 

Ma ohimè > che veda 
0 Cielo ohimè , che m'ro 
Deflo fono y ò pur deliro f 
Dunque à miei danni accolto 
^ Hà 
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Ha in vn punto t inferno 
L'immcigo dfen" l'originale al volto} 

!Si y fi che non m'inganno > è quefta He- 
A (inai cimenti h Cielo [rina^ , 

JLa tuafomma bontà hor mi deftina 
Soccorfo mio Dio» 
jiita,pietà y 
Ch*,à vincere amerei 
Vn tenero cuore 

jForte\7^a non hà . Soccorfo &€• 
SCENA Vili. 
Herina , e S. Crefcctitiano 

S. Crefcentiano fi fcgna il cuore col 

fegno della Croce * 

S.C.'pV -f/^wo fcgno T i ihCchìedo la fot 
XJ che ogni fiamma pià rea ìnfen9 

ammorba 

He. ^j^''ili{e no tede il mio pe fiere innano)* 
Al dati contmf g :i è Crefcentiano 

I S. Crefcentiano fi lafcia vedere iti 
ì faccia da Herina . 

S.Cr» Nonfia nò , ch'io pref^mi 
I Difjfare in Quel volto audaci i lumi 

Hcr* 
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Her. Crefcentìano folingo > à cui ti Cielo 1 

T ien di [coperto dijkoi arcani il vdo > 
'^■Dama dedita fortuna à te inchinai 
E implora humile i tuoifotcorfi Herinx 

Con voce alterata 

"S.Cr. donane ingannatey 
Wf'Se fperate da me cèrti prefagi 

uron vani i difaggi 
Her. ,-^el che da te defio,à te ben' noto % 
M'cbe paleft à 'un* infelice amante 
Dotte Torquato fno pofi le piante» 
yna Dama che Imguc d'Amor» 
Chefenxailfiiobene, 
f ra ftratij fra pene 

Si ^fflt<g^^ fi fi^^^^ » fi ^^0^ » 
Ti chiede pie: à 

Domanda configlio > . . 

* Già il mfero ciglio 
In pianto fi sfa > 
0 p ritiala di vita > 

O à lei dolente il fno Torquato addità 
S.Cr. Ali* erta mio cuore > 
Da bocca riddate 

Lo firalc 
fatale 
Atinen a 

Ji allenta j 

• perfido amore 'Alter iég ' 
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jSWerta mio cuore . 
Bell(:7^Xa> tiranna 
jyà voce > tht noce 
Cl'acenti 
Dolenti 

Cià tempra ^ardore 
jiterta mio Cuore • 

Con voce come fbpra • 

^J^l T orquato > che bramai 

Non pià viue agl'Amori . 
Her. Dunque è morto il cuor* mio ì 
S*Cr* Morto à tey morto al mondo, e viu§ 
Irlcr» Ma pur* Torquato , è vino l [Dio 
S«Cr. Fiue d'affetti priuo , e ie non hramé 

Che tende su nel C lei* ogni Jua brama • 
]^er» A lui mi guida j ò Amico 

Con le lacrime mie 

Deftar prefumo il fuo fopito amore « 

Sì i fi che mi dà cuore » e mi do vanto 

Roper coi mieifofpirì vh'ctiorjii fmalt9 

eh fe ingrato ver me , 

Negando la mercè di crudeltà 

Rigide tempre haurà , vò pianger fcpret 

E tanto piangerò > 

C ch'egli cederà ò cL'Jo morrò • 
S C.da ^e. Crefcentiano alla fuga 

^ gi,*aaeft fofpiri 

B D'vna 



9 ^5 



V 
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Jj'vna Doma piangente 
Anche vn cuore di broxfi vlf^ i fi flmgge 
Nella ^erra d'^rrior > vince chifugerg 
rìCJCC re/centi ano mi lafciiemi deridilwiti 
e Ne mer* mi guardi in 'volto 
^ Con l ince ftc%T^e ine crudel' mi ve cidi 
Torno , torna cuor mio toma à morire > 
Che vn brme contento 
^tiol preflo baie IO 
Da me fen fuggi 
Sii fi 

Che in quefio mio feno 
J^al aura y qual venso 
Comparue ;/ gioire — T orna &€• . 

SCENA IX. 
Lesbino • 

Lcf. Dtfegno aborrito 9 

V-X Incon rafìabil for%a 9 
O vergogna-, ò rojfore > ò biafmo etemo% 

f^n tenero Gar'K.one 9 

SpreT^\a leiyvince amor;doma l'inferno* 

Ma fe vitìfe Cupido > 

D'haue rivinto il Dragone > 

Non volerà di fue viti or le il ?rido • . 

" Con * 
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Con la rabbia d'Auerno » 
Crefcerò l'ire al ffauentofo mofiro > 
> JB inmcìbìi* à lui farò pià fiera > 
I Con tmpH'fo irfernal'la belm altera • 
\ Con fttge chi la 'vuol può s^pre pian* 
L'irafna non è placabile [gerc 
Jndomabil* è lo fdegno > 
JNTe la sù fra l'alto regno » 
For'^^a v'é ch'I poffa frangere • 
Conflige&c. 

SCENA X. 

Fukinella con Ealcftra , c Flauia 

Cacciatore. 

Pul. Ti yT ^fer fi lo broglio acitère 

XVJl Efenohajia chìffo verrettcne$ 

AUo iJiago darò de fogoT^xpne . 
Fla. H anele vn fpìrto molto belUcofo • 
Pul. In quanto ali* omlelllcolo 
Suongo come l'altr* huomene » 
Mà , en quanto allò cvmmjttere f 
Eo tutto me ne fuetitr^colo . 
Fla. jRefiate, amico. 

j4lle zicflre vittorie arrida il Cielo » 
Che ne meno veder*i'òrl\mpio drcL'^.o • 

B a Nò 
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Nò Signore non nò 
^el ceffo Spietato 
Del moftro adirato 
Mirar non fi può i 
La vijia fi fiera > / 
DelL horrida fera ^ 
Con gelido horrore 9 
Sà quefio mio cuore > la tema rec9 . 
r^el ceffo fpietato &c. 
Pul. Chii* aa'vn miglio delontan^ 
yò vedè chilla beftìaccia 
Se ce arriua la balejira. 
Forfè à rompegle la tefta 
Che ancor* eo ce prouarh . 
Ha. .J^icl ceffo fpietato 

Del moftro &c* [^tiello* 
'Pul»^DmqHeicf/abbimmo à fa caro fra^. 
Fla. A digerire la poltroneria 

Io vado aWofteria di Regnaldelh, 
Pul. Acciòyche la pa'ira non s'embrogUct 

Te bò fa compagnia • 
Fla. Et io farò lefpefe » 

A voflra fignoria . 
Pul. O che iente garbala ha so paefe . 
Bella cofa > e chiace à me ^ 
Gire à vffo a pranzo, e à cena^{^fcio* 
FI. Horaich*cìnQ.ì mi oJfer:.ai io qui lo ln^ 

Pul. 
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Pul. Nò fe prona alcnna pena > 

Nel pacare la mercé . 
^ Sò creante da iente malandrine 
Chillo fare de conte à cena infine • 
fammo via camerata • 

doue fi è trafuto > 
Galant'buomfis zfis ; me Vhà fonata » 
jMe l* ha fonata àfè tele pagnotte 9 
A ferocco non potrò hoie chiù frangere > 
pulcinelUi che fai metteti à chìangero • 

SCENA XI. 

♦ , • -» 

S. Crefcentiano Armato dà Caua* 

a ■ • 

>.Cr.T^ Cco doue la felua > 

Crefce con fuoi horròri » 

OVtftUomìti furori all'empia Beha » 

Farmi già di vedere > 

Venir fra pianta,e pianta ti fero Dfiig^ 

Signor fatto è prefago 9 

2)i mie vittorie il cuore 

Mentre alVhorrida pugna » 

Nel nome tuo da me thafta s'impugna ♦ 

Giunge il mofiro feroce 

Efce fuora il Drago . 

B j Vet 
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Fer le prime fe rite 

Se gì' opponga U Croce» 

Oppone al Drago lo feudo douc è 

dipinta la Croce . 

Voce di Lisbino Demonio non 

veduto. 

jih* che al fegno temuto 

Cedoy figgo, m'arretrOiC vinto è Fiuto. 

S^iGrefcentiano combatte col Drago 
. l'occide gli taglia la tefta , e 

l'ofterifce à Dio . 

Gf xn*' Signor y le mie vittorie 
Son tue glorie )e àte s* aferi ua » 
Ciò che in me dd Cicl-derÌHa~y ""^J ' 
Se l'hafia impugno^ t^ ^igi H f tyo , 
Perche i colpi tu anuetiyil mqftro atterro 

Mà qual di liete genti » 
Scend'ou* da qutjii colli ampu torrenti : 
Mi<iiDio fon* tnoigVe viua y . 
Fuggo i plaufi no m^eiy.e fian' miei vanti 

iDelle mif^rie m e eterni i pianti . 

Lafciala tcfta del Dxago> e parte 




P K. l M O ?i* 
SCENA VLTIMA. 



Conte fiacco, Flauio , e Lucia 

Cacciatori . 
C'Fl.TT? Cco il T efchio ree tfcecco la fe* 
■ ^ Che diroccata, e f penta • [ra» 
Con terribile horrore 
Ogni più forte cuore anche fpauenta • 
Ma do uè gì quel* Prode » 
Che diede mòrte al Drago * 
£ fu nofiri contorni 
Kefe divitai viu fereni giorni* 

Paffono alcuni * 

Si ricerchi , ò foldati > e a fuoifudori 

a abbia da noi i meritati honori • 
Genero fai e* nobil alma 
Se mercede à se l'inulta > 
Forz^a haurà con mano arditn 
Di recidere la palma . , 

Se nel mar u^vn ami ia gloria » 

jDegl'applaufi al vento fpira » 

£cne fpeffo fi rimira > 

iVt/ bel porto là vittoria • 

Fà foaui , il dono > ijienti 

I premij alla virtù fono alimenti, [rierot 
Lue Da per tutto cercaynmo il gran'guer-' 

A 4 Ne 
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Ne pure hebbe fortuna 

L'occhio di rinuenirlo in parte alcuna • 
C.FI* Sarà ben* voflra cura > 
— Replicar *diligen%eì e voi fra tanto 

Prendete UT efchio fiere % 

E con mirahil arte > 

Sì difponga Trofico nel tempio à Marte; 

£ voi in quejio vallo » 

Doue il moflro cadè » 

In fegno del gioire 

Monete al lfallot& alle dcm\e il piè • 

E col ballo de Cacciatori finifcc 

l'Atto Primo % 
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S G E N A I. 

S. Crefccntiano parimente armato • 

S . Cr . "VT Ere ca ligini , 

Dell'orco rigida » 

ìj come ingombrano 

r^J^eflo mio feri ì 
Fumi ofcurifjimi t 

Del cieco Baratro » 

£cco che offiifcàno » 

// mio penfter*» 
A intorbida/q 'efto affannato iitterné 
Al%a nembi -d'horror i* orrido Auemo • 
E tu fommo Signore 
Caro , amaro Giesu mio Redentore » 
Ten* fuggi 5 fai' mi lafcU e pure ò Diol 
Fatto friuo di te > perdo il ben mio • 
Altro , che orror non miro > altro che 
Spiegan' torbidi vanni [affanni» 
Portentofe chimere > 
E fi aggiran* altere 

Mille immagin* di morte à i nofiri dani 
Che più i fatto importuna 

B $ Ancor* 



H ATTO 

Ancor m: crucia il fo»no : 

iSòJie - er pìit non pcjjo il fiero afflitta 

Di nvMe Urae > e mille , 

Che dijmdto non fon le mie piipille , 

Signor Ji^w co mi pofo 

nel fi-iolo mi corco i 
Et alla mente dà penfier noiofi 
Cpprcffa j in ìiome tuo dono i ripo fl • 

S* adoriiicnra in terra apog^iatJ 
ai Ilio feudo . 
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Lisbino qualcfi farà veduto a mezzo 
della luderta fcena in atto di 
tentare S. Crefcentiano» 



Lcf. T) cadtfli alU.f.ne 

X Per opra mia da pigro fonno op» 
E cadcfti al fcnno [p'^<^Jfoi 
Ad amor cedrai , che faprÒ in fogno 
Siifcitarc cC ti crina i dolci affetti • 
E atto preda d* amorini e cbi)io?i vede 
Ftigitiua da te anco • Li fede ? 
Cr.de in breue d'iccrno > 
Del vinto Crcfccnt mo » 
Al\ar trofeo il pertinace inferno . 

A\ Ai 
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Ma. come à miei defiri 
Opportuna di qua s'cn viene Herina 

* 

SCENA III. 

Herina, Lesbino , S. Crefcentiana 

che dorme . 

Her. X L diletto in quejìo feno 

X E vna Urua, che fen' fugge t , 
JM ella cuna bà ilfuo penfiero > 
JE qual bri'na, fumoy ò vetro > 
Che fi rompe-, fcioglie, eftrugge 
Si dilegua in vn baleno , 
B per vnico fuo vanto 
Sà maturarmi fra le fafcie il pianto. 
Credea da Crefcentiano 
Hauer del mio Torquato auuifi • • • 
Lef. Tanto affanno Signora ^ 
JHer. Jh Lesbino , Lesbino i 
Ancor* tu m* Ingamajìi'y 
AT^dai per tuo conftglio 
Dal gotico eremita . - . • 
tef. Herina in vn a parte 

Non offeruato il tutto io vddì, e intefi > 
Notai di Crefcentiano 
JUinciuile partenza : eglifapea 

A 6 Men^ 
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Mentre ch'era egli fiefo . . r 
Da fé. Ah forza , ah fato l 
Che con fiero decreto 
Mi ìùeghi il propalar tanto fecreto • 
Her. Che dlf corri frà denti . 
Lef. Vò cercanh argomenti , 

Jcciòtùgoda ; HerinaaLlegra.lquA'Q» 
Che in quefto luogo apunto ti tao Tor^ 
Her. E in quefto luogo mifchern f i aptito 
Lcf. // t:to T arquato, che l'gra^ mof:ro 

occlfe * [ 
Her. Vcifore del' Drago è l'mlo Torqua- 
Lef. Efel' brami uedereycccol che dormCp 
Mira l* amate forme » 
Vagheggia il nobil vifo ' 
X^onftupir'y non temer'à me fìi dato 
Di condurti nel feno il tuo Torquato* 
Her. Adagio contenti 
Non fatti -venite y 
Jtifieme nel cuor* 
Ci arcieri 
piaceri 
ji fretta »• 
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$ parafe e » 

Suanifce > . , 

La vita/t muor • Adagiò &€• 
Lcf. fo qui ti Ufcio y e offe ma , 

Ch'à chi L'fiiO beìCdi conseguire agogna 
Remoranegittofa è la vergognai 

Nella fcena da fc . 

E tratto i daio à terra 

V 0 d:flare gl'amori^ e nel' intemo {rai 

Muouere à Crtfcenti.ino vn afp ra gtiefm 
Hcr. Pur* vi miro . e vagheggio , 

O dd caro ben mio femhiam^e amate > 

Da quei placidi refpiri 

^Dileguati pur fento i miei martiri § 
Luci belle > che dormite » 
£ di fdgidi tepori > 
Be i che c hiufe m'arricchite t 
Deh* fc coprite deh juelate » 
Deh recate à mille j à mille 
ScreniJJlmi Splendori » 
E voi vaghe pupille 
Dal Cielo di quel vìfo 
Mofiratemi pietofe ilparadijo^ 
S-Cr.dormcndo. Herina • 
Hcr. Cornei mi chiamai 

MioTorquato % che bramii 

SjCr. 
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>.Cr. Ami • 

Her. S'io t*amo , e s*io tadoro 
Ti dirà queflo mio core 9 
Cl/auampando à tanto ardore > - 
E miracol s*io non moro . 
?.Gr» MtHo Torquàto ferberai taf de 1 
Hcr AlV erta , del monte 
Il fiume fon ante > 
Le fimi de piante 
Jn -prima mourà » . 
Che in cima del fronte % 
In cuore a* Brina 
Si legga empietà • 
S.Cr. Cì/io lafci il mio Giesh è 'vanità 
Hcr. Goftmf)rfe mi rubba il mio T orqi 
S.Cr. H crina io farò tuo • 
Hcr. Io tua per fempre . 
S»Cr. Eh che mi burli H crina 

Ad oggetto più vago il cuor' inclina • 
Hcr. Oh fe mi fcffe dato , 
A rir nuefto mio petto > 
Solo hauerui ricetto 
Mirereflf Torquato • 
S.Cr. Nel gran Tempio di Gioue • 

Ci riuedremo io parto • 
Hcr. E pur' ci no fi muoueyin fogno ei \ 
In fine quefti accenti , 
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eh li mi ferbi fé foìio a rgomentì . 
S.Cr. yllma, dì quefto fen deh vieniyviem • 
Hcr. Ecco fon pronta • s 
S.Cr. A ieni caro Gìtsài è tuo il cuore • 
Hei*. Mio del fo penffer*fono in errore» 
S'CZt» H erina (iftolta • 
Her. Pendo tutta al tuo di/ 
S.Cr. Nò j non mi parto 

Ilgeràtor' ci offerua , 
Her. E i. ri flette à di fc or fi > 

Che già fitcewmo in Roma • 
S.Cu. £ che mi dai in pegno , 

C h*el mio ferui/non fi dirigga ìnuano* 
Her. La vita^il ciioreìC co il cuor la mano» 
S.Cr.^c le piaghe mio ISto mi dai in pegno 

AL tuo voler io cedo • 
Meli. Egli fen\iormei& infognare io credo» 
S.Cr. //eh fion f ggir, deh vieni io teco 
ìrìcì:.Forfe,che fingerà hora dormire[parlo 

Se m' inulta à gioire , e che fi bada . 

Sì t sì mch'zengo idolo mio legiadro 

S'accoda • (via 

S.Cr.O L'io foccorfhaità al ladro,al ladro 

Si rifucglia/uggce lafcia lo feudo 
Hcr. Loue, doue teti* voli • (in terra « 

Fcnnaafoha ti prego y 

Nel fcguiilo inciampa. 0 forte ria 

J/Mi 
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Jiebbi à Jcollarmi v?i*pièyò che martire 
Jlglifen' fugge-, e noi* potrò feguire • 

Vede Lesbino . 

SCENA ly. 

^ 

Lesbino , Herina • 

Her. A Diletto Lesbino r 

XJL Con che afpetti crudeli 
Mi njguar ciano i Cielf* 

Lcf. Duolti Herina di te , non delle ft'dL 
Cl)e in vna tal vicenda » 
Ti rimirar fi belle 
Se t'arride vn dì fortuna 5 
Prefto afferra il pio bel crine J 
Ch'atro nerypbo di mine 
Agli pigri ella raguna 
Se prò pitto troni amore 
Dà dimane àfmi contenti j 
Cb*à chi tardo è ne tormenti 
Setupre cangia il fuo tenore ^ 
Bafta, che donna l'vn^ l'altro frafchet 
Hanno il ceruelto in cima alla berrett 

Her. Deh amato Lesbino 

jSlm Yecar*co*tmi detti empio^ alimet 
mio duolo jal mio malcM mia tormt 

Lcf. 



S E C O N D O. 41 

LcH ,^ne]io nò di me ti fida 

Farò ben che altre volte 
) Tu vagheggi Torquato 
Hcr. Mà e quale riluce 

Zjà del caro ben*mioy forbito acciaro^ 

Va per prender lo feudo. 

Lcf. Lafcià à i Guerrief gli feudi 

ILafcia dico quell'armi • 
ticr* eh* io lafci in abbandono 

L'armi del mio Torquato > lo prende 

S ei pur folle fel credi. 

Gli moftra la Croce . 

Che bi'^arra diuifa $ 
Lef. Cntdelìjfma H crina , 

Con quel fegno fpieta-o ah che mi feticci 
M*vccidi mi difiruggi 
Fuggi Lesbin* d'odiata vifla fuggi, via 
Hcr. Cos'haueffì Lesbinotò CieV fon fola w 
E fra ta?ito dolore 

S^hò perduto il mio ben* chi mi c infoiai 

Fffimero piacere ombra di rifo» 

Apparendo in quel vifo , 

Ogni contento à quefto cuore inuota » 

F fei mi crucia ò Dio chi mi confola ì 

Chi mi tonfala ò Dio 

S'hò perduto il mio ben', l'idolo mié • 
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SCENA V. 
S. Crefcentiana armato . 

Là miei f enfi olà i {^credei 
V.y Che vi credete z/oi » i h e i 
Vn perfido telo , ' • 
Del genio mbello t 
- La su fra le ftelle » 
A danni del Cielo 
vibrar' vLpen fate ì 
Non lo credete nò voi 'u*ingannaU 
La factta che contro del Polo j 

* Da vn' hmmo fi iet aio s'aggira 
Benefpeffo torcendo il fuo i/olo 
Nel fuo crine piombare fi mira 
Manno le colf e ree femprc per vfo 
L^empio neVopre fue render* ddufoi 

E voi arme lucenti 

Si fpoglia , c butta via l'armi . 

Per cui fui noto àd vna folle amante 
Lungi da CrefcentianO'» in abandono 
/lila forte vi dono ; e adeffo imparo • 
che contro il fenfo rio 
Sol* l'affetto à* vìi Dio è fòrte aciaro. 
Via memorie di M arte 

Col 



SECONDO. 4J 

Col l'adultero drudo 
Sclerata Ciprigna hà femprc parte» 

Fuori Pulcinella . 

Fefti con voi anche Torquato eftinto 
C refe enti an'iC he Voccife arde di xelo 
Co altr' armi ef pugnar le [t elle al Cielif^ 

S G E N A VI- 

' Pulcinella . 

\eftmf 

Pul. TJ ' Tcfe con voi anche Torquato 

Crefc^tian'chè L'occìf4 
Ayi ence l'vocchie 
' Co chiffe bacchettone delle fetue • 
O va padrona meta 
v4 cérca lo morofo . lo romitò 
* Uaue fatto polito h fior Torquat$ 
'Chi l'haaefepenfato. piange a/;;, ahù 

S C E N A. VII. 

•Ecsbino , e Pulcinella . 

Lcf. T) Vlcinella , che piangi ì 

Pul. JL Chiango lo morto .£ tà che è 

endouino 
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Non fet come Torquato 

E fiato fmaffarato • ah* hti' 
Lef . Già tosò f efo bene » 
-^Che per quefto gran' cofe 

Prepara hoggi la forte al tuo contento • 
Pul. ffaue fatto pè forte tieftamientt 
Lef. Fedi qHeWarmi f fono 

pi T orquatoyche occifc il mofiro crud^ 
Pili. Manco mal farà i/iuo il tnofio cotto» 
Lef. Chi fia cofiuhè à cùafcìyeduno ignotoi 

Se Crefcentian*ì^occifey e che no prendi» 

^Tà quelle f ì^ogliet e à Fiacco 

VanneyC co dir* che rintti\':^aSii al drag9 
d'indomiti furori 

Domanda ipremiy egli douutihomri ^ 
Fui. Dice buono à fè fo raga%T^uotto \ni 
Vh fi propriùà fuo modo,orsà alle ma-' 
Come fe fà sò inbruoglio à mette c»* 

Lesbitto lo ya veftcado. Icoppa. f 

Lef. E qucflo il petto à botta » 

Che fi addatta così . 
Pul. Mefer sì , mefer sì, mà sò mortaro 

Sierue afa lo fauore [/* Elmo 

Lef. Sei pur che )dolce humore ; è quefic 

Di cui i*orna la fronte 
Pul. Magio bene meo me par no monte 
Lef. . ^efi* altr arme ti vefio . 

Prt^nde la goletta. Pul. 
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Pul. Dimmi Lesbin pé grati a , 

£ ciuffo nò collaro, ò na croatia ì 
Lef. Al tuo fianco s'appenda > 

,.^efia fiimofa fpada > ^ 
pul. 0 così và polito 

La fpada haurà la fame, eio appetht 
Lef. Nora vanne dal Conte 
Dì 5 che l* Drago cccidcJH . 
Pul. P è dirtelo alla bona 

Iffo noi crederà ; che chiffa faccia 
Ci/àna cera poltrona 
X.cf. Dille che I fommo Gioue 
\ l 'aminijirò l'ardire . 
Pul. Vò che miniftri Marte » 
Che come nò f or dato 
Me farà chiù gran parte • 
Mò me refoluo^e vadOi en fede mi:' 
Regalar te te biiogUo ali* after ia • vii 
Xcf. Stà forte Le s bino , 
Che à fiera tenT^otie ^ 
Jngiufto j e fellone > 
T/ sfida il deftino • 
Stà forte &c. 
Serpe garrula voce y 

Che l* Dragone feroce 9 
Foffe da Crefcentiano > 

O pur'^er o^rafna eftinto al fuolo ; 

O par 



46 ATTO 

O pur\per o-pra f^a eftinto d fuolo 5 

E perche ciò pcrmilje 

In virtù del fuo C bri fio » 

Tà sà quefti contorni 

La fede à me nemica odiofo aquifto ì 

Opra così fMlime > e buono auuifo 

Difupporre al de ri fa : 

Cinto d'anni non f é > 

B abbia i vanti pon firn PuUcinella ; 

E nelNnettie fue il Conte inftejfo» 

Opra creda di Marte 

L'eccidio della fra 

Che à far grafia maggiore 

Il fiio vigore in hiicmfi vit comparte* 
Sì sì nemico Cielo 
Che mai ti crederò 
Ma d'inganni audace telo » 
Pertinace agirerò-, 
pugnerOi vincerò^ e contro te 
Contro l odiata fè femprepin cm 
Sarò d'ogni pietà de vr, J pjri 0 ignua 
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S C E N .A Vili. 

Conte Fiacco , Flauio , Lucia, ci 
C ortc in habito da Città 

Camera . 

" ^^^^^ 

--•Fi /^Hefi tarda ò compagni, e che fi 
•v«ii Già la Cefarea J - ada 
Sitibonda di [angue i fcempi intima , 
Shi èfeguace à Giesk oggi s* opprima^ 
Chi è fcdde di Chrifto ejiinto cada > 
£ à qualunque , che ardto 
A vn Crocififfo Dio erger alt ari 
-d C efare obedir oggi s'impari, \ 
Già nel grembo al bel T ifevio 
Empia legge fi raggira 
Afuoi dogmi colmo a* Ira 
Gran Tonante io ti di} cerno 
Che [offrir non fi può fallo fi atroce 
Per sbalzarti dal foglio alT^an'la Croce^ 



• 
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Co. U 

SCENA IX, ^k. 

^ Pulcinella armato , c prima Flauio O/di 

da Città . ; , Nw\Vv 

^ Ra. T7 gionto il guerriero , Sgoso 
JJj-Cheoccife il mcjho fiero • ^ £jò| 
Co. Girgli incontro conuiene ^eccolo aputù 

Pulcinella ftà paurofo d'entrarc,qua- JVò i 
c do poi vede il Conte venire alla */à 
fua volta fugge,ma è tràttBiìtó$2! 

1 0 già l' armi rauifo ì , ^tt 

Generofo Guerriero ... . 0< 

Fla. ?" 0 ■ fuggite Signore i Co. 

Pul. T« /e/ /o ^c//o humore ; j t> 

Co. Signor con voi f duello * ^ \ f 

Pul. Deh ftgnor BAfigielU " 

Hanite patienxay ^ ^ 

SenT^a bauè la licenza • \ J 

Lue E quefii il Conte Flacto « i 

Che di Ce far e in vece . 

Softiene il tofco impero * 1 
Pul. Suongo pure fgratiato 

Jffo me Iole acciere 

Co no pero attofcato • 
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Co. Deh fcMcciate dalfeno 
^efiojeruile affanno', f come puott 
jitiimo generofo 

C b* ad atterrare il mofiro hebh^ virjjre 
N utrir vano ti more 
Pul. £ fegnor ftrac co mio 
Sgono U Draghe^ Draghe » 
E sò gli sbirre > sbirre r 
^^anno more lo Drago 
nòna fi chiù la mammane fe no sbirH 
'là pi defgratiaoccide t 
farne cem'autre vide 
Onne poc*an\i me ftfice mate 
C redendote de sbirri el caporale • 
Co. C ome tho valore in in huom fi | 
Dite gentil fignore 
Fà ben da voi il fiero mofiro cccifc | 
pul. Lo fegnor Conte firacco 

Me lanufi e alla csra pe vigliacco » 
Si bene melo 

occ/fore del dra%o 
£io fuongo, e non eio ♦ 
Co. Io non v'intendo 
fui. Chiffa ffata , e chi/fa man% 
Loferpiente sbudellò 
Màio fpirito fourano 
Lo gran Marte a me donò 
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pule inetta aciacca 5 occide 

Mei è Marte fe ne rìde . 
Co. Dunque hauefle thonore 

Della crudel battaglia 

Perche Marte il vigore in fe^^v'apr 
Pul. Mefer sì • 
Co. E pt^r turba indifcreta 

Daua contefte lodi 

Al Dio di C refe enti ano • 
Pul. F'Jfs chijfo douea ^talché pacchii 
Co. Olà ^ 

Pul. Che diafchece farà^chiama le sbii 

Co. Gite al Tempio di Marte 

A frepara/gVincenfheVfacrificw» v 

pul- E fe abbite iuditio [fèi 
Jate'ie primo à prepara da cena • 

Co. ^^'^ Marte vn fiero fcempio 
Fe di moftro sì feroce 
A fue lodi ergiam' la voce 9 
E volgiamo i pafjl al Tempio» ' 

Pul. Se non fà chiù la roina 
Chillo perfido dracone 
De pollaftre,€ de piccione 
Prtfio iammo ala cui::a « 

i 

SCI- 
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SCENA X. 
Città , con profceniO; ò pur Cortile* 

Hcrina . 

Delitiofe contrade^ anT^ del 
Luminofi contorni 
Mentre , che fra di voi 
Jl bel fai di Torquato hi fuoi fogiomì 
Che dici mio cuore 
Vicino al tuo bene » 
S perar mi conuiene , 
1^ gioie d'amore ? 
O pur de rifiuti 
Funejìo L'oorrore * 
Che dici mio cuore ? 
M che non pkò Torquato , 
Che racchiude nel feno a^ma fi bella • 
JVutrir contro dime fede rubella 
Horaintefi , che al i empio 
Vaffi allefiendo vn fiacri fido altero 9 
Per le grafie douute al Dio guerriero* 
o men vado colà daWamor mio > 
Che fempre adorerò 
Ben* che fojje al m o ^ en fempre refi':» 

C a Dite 
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Dite pur fempre di nò 
Luti beile > e grattofe y 
eh* io vò dir fempre di fi 
Siate pure 9 e notte di $ 
Verfo me pià difpettofe » 
Che lafciarui mai non t/J 
Dite pur fempre di nò • 
froppo è dolce quello fi rate » 
£en che fia al cuor letale t 
Che già vn tempo mi ferì • 
Dite pur fempre di nò » 
Luci belle » e gratiofe » 
Ch^io vò dir fempi'e di fi» 

SCENA XI. 

r 

Tempio con l'Altare ouc è la ft; 

di Marte • 

Confc Fiacco , Flauio , Lucio , 
niftri per il facrificio, e Pulcincl 
al quale precede quafi vna 
pompa trionfale . 

Co. 'T^^fftf a voi sà quefli Altar i 
JL tfftire incenfi rati d fiero j 
Pul# Scf^Jami benemìo 



r 
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H og^i inorno s'incenfa cò denari 
Co. No hanno i numi in fen fenfier fi rei 

, Fui. Placano le tornifehuommene i e Dei 
V oi ch'auete iuditio 
Infegnatemi à fà lo facrifitio . 
Ma chidno , chimo 

Chis s'arme.che ce diè lo Dio dell* armi 

Io rendere le buoglio , 

Chefudare mefà sò pa7^\6 embroglio • 

Silpoglia. 

Co. E noi fra tanto 
li inni al Gradino intreccarem col cant9 

Con. , Flauio, e Lucio à 3 . 

Dio delibarmi, e della guerra » 
M cui Telo t 

Teme il CieU trema la terra» 
Jla. Del moflro furente $ 

Che al fuolo cadi » 
Lue* La fquama lucente» 

Sacriamo al tuo pie • 
a 3 . E del drago crudeV vinti i furori • 

Narrin lingue di f >oco , 

Sftrepitofe al hrugiare arabi odori • 

Pulcinella fi è fpogliato , & ha acco- 
modato Tarmi in modo di trofeo 
auanti la ftatua di Marte . 

^Pul. Ecco ed lo trof o 

C 3 Non 
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^0 Ce vedde ià mai co fa chili bella 
L'arme allo Dio Ja mancia à Pulcim 

SCENA VLTIMA 

Herina con lo feudo di S.Crefcc 

tiano, c gli ftcilì . 

I Miniftri fi preparano al facrific 

JJ[er.'T T^ào del gran' gner riero 

V Pofto in nohil trofeo il terfo 

Ma come il fa'o auaro [c- 

M*afconde di T otqucito il volto aUe 

Forfj che ad^ altro affare 

Egli impiegato ajjljle • 
Puh Pulcinella fgratiatOyh chà te huo^ 

Herina fcoprirà tutto l'einhroglio • 
Her. Signor qntflo è lo feudo % 

Col quale il forte Eroe » 

Spoppo fa al molilo crudo > 

Sia con tua pace j ò Conte y 

^l nobile trofeo con cuor denoto j 

Nora l'a^iu -go in -"C-o 

Cade la ftatUA dell'idolo rotta in ] 
pezzi , quando Herina li aura in 
(q lo feudo con la Croce aua 

d 
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di cffa.Sc in vece della ftatua fi ve- 
^ de vn demonio che dirà 

J Ciro ce , uh fegno odiato 
Io ti cedo io ti fuggo. 
H ai già vinta la guerra 
Cada l* Aitar » rouini il tempio à terrs . 
Vola il dcinonio , cade TAltare , e 
la Tribuna del Tempio , gl'altri 
^ fuggono , e fi fente vn terremoto. 

Co. Ahimè che farà 

Più vociNumi del del .Fuggono 

fine del Atto fecondo con ballo di 
fughe , e fpauenti , e di furie 
Che fuggono . - 
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SCENA I. 
Città Con profpcttiua ferrata . 
Lcsbino, Herina, c Pulcinella. 

Lef Q / > « morto è Torquato » 
i3 Crefcentìano L*occife 
PhUmcìld l'intefe . 
Pul. Allo noflro paefe 

X^on fe parla chiù chiara » e chijja n9tk 
V Aggio da bocca vdita - 
• Dello ftiffb Herenrta . 
Hcr • Nouapermefifiera 
Che alla morte mi chiama • 
S'hò perduto il mio ben viutr no vogltOi 
Che j off t'ir non fi può tanto cordoglio 
7à f pie tato rio dolore , 
pertinace affretta i vanni t 
E fot rapidè à miei danni 
Ter pietà m* opprimi il cuore • 
S*hò perduto il mio ben'viuer no voglia 
Che foffrir'nm ft può tanto cordoglio . 
pul. Sta à bedè eh* ancor io me metto à 
Lcf. liiuer ita Signora [chiagnerf* 

Grande » 
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Grande , è l'duol* che v* accora ; 
pure fe puote vn' alma, 
Riceuer qualche e alma al fuo martire» • 
Hcr. Nò > nò caro Lesbino ié vuò morire 
S*hò perduto il mio beaviuer no v oglio 

r» 1 ^QfÙ.ÌTf P^^ tanto tT"''"'*'*" 

Pul. Chijjo fard rombrudgttxr-r- 

Che fe more cofiei , vno lunario 

Me dite en veri tate > 

Chefeco morerla lo mio falario * 
Lef. j^lmen ti tenga in vita 

Defio di vendicare il gran'T orquato • 

Crefcentiano l'indegno 

D'hauer morto il -tuo bene 

J>'hauer trafitta fìerina andrane alterot 

Non tnò, non fia mai vero 

Vannedal fiero Conte 

Dì che coftui il tuo T orquato vccife , 

£>i > che l'empio inhumano 

E di rito Chr fiiano , e che profana 

Con vna legge infana i facri Altari : 

Sip fi a. te s'afpetta 

Del tradito tuo ben gii fla vendetta, 
ììcr.Mi cQuinci Lesbin'mi sfor7;J hò Diol 

Sii fi mi tenga in vii a 

Di 7/endetta gradita al.o de fio . 
Lc.Hc-a 2. ,^anto è dolce la vendetta 

C $ II» 
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In vn cuor ch*è tutto offtfe • 
PuI. .^anto è bona la porchetta 

In vn cuor tutto apetlto • 
L.H.P.a 3* Su dal Cielo egual contenti 

In vnfeno folo intento. 

Xe.He.a 2. ^l lioir tó mAì dìC ^J'' 

Pul. M i^ujjìar m.n f i fentito 

Dona all'alba 

2. E coi mali ] ancora alletta 
Pul. E con l anio J 
L.H. a 2. ,^anto è dolce la vendetta- 
PuU ,^arnto è bona la porchetta i 
E chiffa dolcetudene 
Boi effe à Crefcentiano 
Na frifia amarctudene 
Pulcinella tanto d*vochie , 
Che di te ft fi n'acciacco 9 
St faprà lo Conte /tracco- 
Che co burle l* enfino cchìel 
Sepéfuorte fcrape Ncrìna^ 
Lo neotio de Torquato \ 
Pulcinella defgratiato 
Pè lo manco alla berlina » 
Le buoglio andà dereto 
Acciò nonfcopra àfiracco lofccrm* 



SCE- 
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SCENA II. 



S. Crefcciitiano . 

Signor fono in Tifano 
Ooue a fparger il sague hoggi nuftHÌi_i* 
jDigià fcorre baccante 
La crudeltà d'Auerno 
Sitibonda di f angue a Dio fedele ; 
Già l* Editto crudele 
Deifeguaci del Ciel le Jir agi intima » 
P ria eh e /' Tiranno o pp rima 
Con gli tortnenti fuoi l'alme più imbelli 
Gran Rettor delle- /ielle j alla diftfa 
Della crefcente Chiefa > ecco m* accingo 
JE ingloriofo arringo ardito' , e forte 
Sfido nef nome tuo tiranno , e morte* 

SCENA III. 

FJauio , Conte Fiacco , Corte, c 

S. Crefccn ciano . 

Fl./^^ elio 5 che colà miri [no, 

Accufato da Herìna è Crefcentia 
CO' O come tn nojira mano 
Lo conducon li Dei \ 
M così Crefcentiano 

C 6 De^V 
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Degl* Aug'0 di Roma 
S prexp^i gV alti decreti % 

J) eludi ire^e furor i% 

E ad onta lor vn Croci fijfo adori f 

E poi come occideftt 

Il Nobile Torquato • 

Che r fiero mofìro occife • 
S .Cr. Conte ^ chio fia Chriflian0 

Lo confeffo , & è mia lode ; 

Ma chi diee ch'alia morte 

Io ree affi Torquato 

T effe t ontro di me perfida jxodt • 
Co. L'afferifie Lesbin' H crina il dicr 
S^CrSono d^'vn inf èlice 

Le follìe gt (mori . Odimi Contt 

Come occider pofs'io > 

L'occ'fore del drago » 

$e del drago occifor quella fin* io • 
Co Comt f tk il drago diroccajtl a terréit 
S.Cr. Siftgnor io fon quello % 

Che l'^empia bel tà vccifi > 

E nemico d'applaufi > 

Sfiggvj gt incontri tuoi » quando veniJH 

Aa ammira: fuenato il fiero dm?o * 
Co. Ma che ffii dcllaniiì j 
S.Cr Perche firon cagione , 

Di dtfiar nel rmofeno iiitcnu guerra , 

le 
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Le rigettai per terra • 
Co. Dunque fe per tuo mexxp y 
Tofe la morte aW empia belua il fretié l 

10 fabracciOiio tijiringo a quefio Jeno • 
S*Cr« Signori fi grandi honori > 

M mìo Giesù confacro » 

N et gran braccio di cui tant^opeyai: 

11 glori ofo aquiflo y [Chrìfio^ 
Ch* opra fu del mìo Dio , s*afcriua 4 

Co. Taci t acchetati amico t 

Nomi cotanto odiati » 

La tua lingua abandoni • . 
S*Cr. Ch'io abandoni il riueritó nome $ 

Che nel Cielo è fi Santo , 

E nel mondo tremendo > e neW inferno i 

N ori fa ver in eterno • 
Co. ^ baftanxa fpiegammo $ mjlrifenfi 
S>Cr.A baflan';^a , e non mai 

Fia l'inuocar Giesù • 
Co. Bafla dico non più ; 

£ tal nome , e tal legge 9 

. V.^lpntario abbandona • 
S.Cr. Noni noti, nò > non fia mai vero • 
Co. Sii sì, sii de pur fard 

1 1 rcftfiere a, me è van penfiero • 
S.Cr. Ch*abbajfdoni il mio Dio è vanità*. 
Co. Sì y sì i sii che pur farà. 

C 7 S.Cr. 
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S.Cr. Norii non j nò > non fia mai ^vero 
Co. S* 'to mi fdegno» S.Cr. JVol curo 
Co. S'/o m*infurio . S*Ct.Nolttmo 
Co. T ^ ten*burlii & io da fenno > 

Oprarò con rio tormento . 
S*Ct« Z)e//4 pugna attendo il cenno 

Che tà ceda io fol p attento * 
S.C.Co.a i.Per fentiero di procelle i 
Co. Già nel regno tenebrofo 
S.Cr. Colasà fra l' auree ft elle 
Co. A godef } rr 

Co* // tuo cuore ] jir^Qy -^^n. 
S.Cr. // nòe cuore ] *' ^^^^ * 
S.Cr.Co-a z^fempre fono le sfere 
Co. A chi brama il penare*] tutte rubel» 
S.Cr. A chi brama il gioir* ] le 
S.Cr.à 2. Per fentiero di &c. come fopra» 
Co. Appagar vò tuo de/ire 

Conducete coftui nel Tempio a Giouep 
Fuoco imma fo sfaccenda : 
O al gran T onant e goffra pietà fi odori $ 
O la vita gli tolgano gl* ardori 
Scntentiammo , e feguite . 

Via con parte dcUa Corte . 

6.Cr. 
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S.Cr. J^elUfè ch'io diedi a Dio , 
Vòfcguìr in fino a morte % 
Che non fanno > 
For'j^ci j e inganno » 
JRitu\yite vn tal defio 
Chi non teme di morire « tte 
Anche in me^'s^o al patir,e s^prefor" 

^ellafè &c. via con foidati . 
S G E N A IV. 
Pulcinella con valigic^c poi Herina . 

Pul. fli hà caualle de retuo rno 
V-/ Che mi priejii alla vettura % 
Cia che volta mia fuentura» 
Ch'eo parta in chijfo iuorno » 
Chi ha caualle de retuo fno . 
Her. Pulcinella che fai > 

E così m'abbandoni ? 
Pul. Degratia me perdoni hojforia t 
Vado vierfo de Romma 
Pè lafcià piccardìa • 
Her. E diche temi ? 
Pul. Chillo Conte arraggiato » 

Sà che ho finto Torquato^e fe cen\appo» 
O me ecce imo a vn forno > 
0 doppo hauermi empifo > 

C S Me 
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Me fì flare deinno almeno vn tornò • 
Hcr. Senti r Conte è placato » 

riandò fecipalefct 

Ch'era da Crefcentian Torquato occi/ò, 

Del tuo faceto humér gli diedi auuif» 

E che trouajii a cafo > 

L'armi di queW Eroe>& eifen rife • 
Pul. Hor m*aJfecuro alquanto , 

Se chiffo rifo non fe cagna in chianto • 
Her. Non temer > tnà il punto è folo « 

Se veramente Crefcentian' l*occife • 
Pul. Cancaro fe l'accife y 

Se Crefcentian* lo diffe * 
Her. E oome dijfe l . 
Pul. Diffe ma, e poi diffe 5 diJfe lui 
Her Ma come diffe 
Pul. Jeanne h dineelo a lui , 

Che lo dirà chiù meglio . 
Her. Sei pure il gran balordo > 
Pul. Ma come th aggio a di cere « 

Se non me na recuordo . 

SCENA V. 

Flauio , Lucio / cgl'iftc/H . 

/""X Con qual arte rara [para* 
V-^ ^l fuoco iflejfo a rìnfnfare im- 

Lue. 
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Lue. Io per me non faprei 
; ,^al fia maggior fiuf ore t 
O ch'il faoco non brugi , 
O che non -ema CrefcenticL'i* l'ardore • 
Her. ParlandiCrefcentian0 9 



Pul. V'haggio qualche remuorfo in fede 

Chi ojfema i fatti d'autre > 

Principia a fa la fpia • 
^ Fla. Con qual nobile ardire » 

Spre%7j> del fiero Conte ire^ e furori » 

GioMe derife, e cimentò gL* ardori . [c/4> 
Lue. Entro del fuoco Crefc^tiano aghiac- 

Fuori del fuoco il fiero Conte ahrugia » 

All'vn fa feudo della Croge il fegno» 

L* altro confuma feroitIL di fdegno • 
Fla. Che paX7ja d'vn' Mortale ? 

Perdonan gl'Elementi a Crefcentiano i 

Egli crudo , e inhumano % 

Voi che Torquato cada > 

4, 

D'vn Carnefice vii fotte la fpadd • 
Her. Di Torquato , e che dite ì 
7?ul. Come fauta afo nome • 
Fla. Dic9 y che rea fentenxjt t 

Lo condanna alla morte • 
Her. Ma qual T erquato è quefii ì 



Offeruiamo il difcorfo . 



Imidi 




Her. 
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Il viuer di T orquav ecco già fpento « 
Lcf. Anximonoperfempre» 

Se tìi non corri ad implorargli i giorni 

Dal Prefide adirato i 

Ei cader à fuenato ; 

E porche udu poc'an'Z.i % 

Nuoua così improuifa^ 

Men* venni a rìtrouarti % 

Acciò del Conte Fiacco • 

jyifciwtyrendoti al fine > 

D^ajìnità congiunta ) ei poffa almeni 

Al decreto di morte imporre il freno • 
Her. Saggiamete difcorriiandiam'dal Co* 
Lef. fo veloce ti fiegno » [tt*yìz 

Sarà bene mia cura > 

T>i tratten er C( flei 9 

0 d ìche vaia a riportar Vmuifo* 

Della g 'atia ottenuta j 

Fin che sballi recìf^ il capo a terra » 

Mora pur Crtf enti ano % 

Se non pcjfj dell* alma > 

Habbifialmen del corpo fuo la falmé^ 
Pul. , ^ante embruoglic 
Sò d fi'no 
Ma a ir ino 
. Ne raccoglie : 
E^fiupifco 
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Crefcentìano s e Torquato no capi f co 

Ne capirlo mai poffo » 

Che mammata me fece l'capo gruojfo • 

SCENA VII. 
StCrefc enfiano, Flauio, c Ludo . 

S.Cr // hoggifinifca i giorni > 

decreto diurno 9 

Se le membra abbandona ^ 

Hora queft alma mia > 

Vnqua già mai non fia *^ 

Che abbandoni Tifemo ; ^ 

Sarò per voi nel Cjel guerriero etemo* > 

Deh non piangete amici 

A Dio^m^nvado » e a voi 

^bell'eterno ^oaer* caparra io lafcio > 

Pene 9 tormenti » affanni > 

Sdegni » direi tiranni , e crudeltà 
PLLu*à z*lmpetra sà nelCielo a noi pietà 
S.Cr. Coraggio Guerrieri 

Ad efpugnar gl'Imperi 

Sono in mano al patir* l'armi più vere » 

$ì i sì vi lafcio amici » 

T roppo indugio ad vnirmi al amor mì9 

Addio caro Tifemo ^ amici addio • VÙ 
J^UC. Fanne pur frà lejtelle « 

Cb'à foftener le pene > 1 

^ ^ Non 

* » 
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Non ha irem per Giesà anima imbelle • 
A a. Moriremo > 

Caderanno gl'affanni nel fuolo 

Periremo , 
I Sorgeranno le gioie del polo • 
'Fla. Che bella ventura y 

Davn hrene penar » 

Si prona il gioir • 

, I^UC* che nobile vfuray 

Da vn corto languir 

Si compra il goder • 
Fla. E fe vn affanno breue 
Lue Efevn dolor eh* è lieue 
A 2» Vale quato mai vale etemo vn bene 

S^à recate il. morìr\tormenti,e pene, 

S C E N À Vili. 

Sacerdote che fari Magrino>e Cote* 

Sac V faggio auuifo ò Conte > 
jC Che diroecata al fuolo 
JDebba cader la temeraria tefla » 
Che con legge fmeflaye dogmi rei 
Tenta il culto atterrare a noftrt Del * 
Cada l'empia ,. 
Co. // reo pur cada , 
Sàc," Fiero fccmpio., 

• _ 

I 
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Co. Cruda fpada 

Sac. SoHra Vempia ceruice . ^ 

A 2. Apra de lira vltrice vn afta firada • 

Sac. Cada l'empiè 

Co. Il reo pur cada 

Co. Se legge funefta » 
I>*vn Nume fuenat^ 
Con rito fpietato * ^ 
Rouine n'appresa % 
Già fento nel feno » 
Che auuampa l'ardore • 

J? crefce il furore$ 
Di giufto veleno^ 

Onde fuelto cadrà empio germoglio^ 
Che cotro i lìurni hà d^imlfxrft or* 

Sac. CadaterOpii &c.comfopra[^9glio* 

Co. Che plebe incorante 
Auuexp^a a fallire- • 

jyifprez.V ^ onantc 

Lo poffo capire > 

Intendere lo so ; 

Mà ch'altro Signore 

D'illufiri natali 

Gli Numi immortali 

Tutti hahbia in horrore • 

C apirnon fi può • ■ 

Sac* 



TERZO. il 

Sac« Cada km fio &c* ernie fopra ; 



SCENA IX» 

Piilcinella da Corriere , e varie genti 
che non parlano n^a con vari) 
lazzi lo trattengono . 

Tul. T^T^'' ifitoglio fermài ò chiffa è 
XN Par che tutto io monnolbiel la 
HaggiA sii thiffb iorno , 

Da fii gii tvmplimenti a Pulcinella ì 
Songo fatto è lo vero , 
Dello Conte corriere ^ 

Cheadìflanxad*Her'rna 
Co sa carta comànn^y 

Chefe trattienga alq t anto la lìufiìtta 

Onnefe fermo vn paffo , 

Lo capo di Torquato ìeccote à baffo • 

Varie genti , clie gli fanno riucrenza» 
c partono fcnza dir cofa akunap& 
cilo à loro . 
Voi non ftete allo cafo , 
Cd tante r merende > 
Mo me date ftd tidfo • 

Altri con maccheroni , che à cenno 
rinuiiano • 

O chiffa 
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0 chijja è truoppo gran tentatiunt J 
Me fan' preuaricà le maccharune • 

Glc ne Jalciano prendere due bocco- 
ni , e fi ritirano alla fcena faceft- 
doli cenno > poi partono . 

* £ faiefe sò bone > è che difdetta^ 
Me fa ferdfr gli gnocchi la fi^ffettA^ 

Anemo , e core 
, Secotiam' lo viario y 

Che fe jfcampa T orquato , me farà 
Herina degli gniuocche in quantetà » 

Vole entrare in vna fcena didouc 
dice , vna voce 

Chi vìi là 

Pul. Ronna • ' 
Voce Chi và là tirindrìo • 
Pul. eh le bone > ò henemio ; 

Pè quanto io fcerno , 

L*z fan^a Fata: ì a , eie in Tiferno ^ 
'Altra voce. Chi va. lay chi và là per qui 

d'intorno • 

Pul. Chi và lac chi và là,và là nò cuorno 
Rumores fuge, andiam da sautro loco . 

Si vede vn ombra con fiamme ^ c 
Pulcinella cafca per terra . 
Ahimè fuongo fpedito,al fuoco^al fuoco» 

9 

SCE- \ 
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SCENA X. 

Herlna , c Pulcinella in terra 

Hcr. cuor ìton fi fida > 

jL Son troppo fnneflit 

Gi'afpetti celefli 9 

Con che ne rimira » 

Coflante neirira > 

La forte homi cida i 

il cuor nmi fi fida 9 

Lo [guardo fpietato » 

l>*'vn aftro maligno ife • • • 
Pili. 0 fortuna lundfec a > 

Ho rona chi/fa fpall^.e chijfa nattcà 

Her. Pulcinella , che fai f 
Pul. PaJJame fi Caronte 9 

Ca comme sò trafuta » 

Poi faremo le conte • 
Hcr. Co f gnafii quel foglio ì 
Pui. A m ffere Pluton* dare lo huoglh 

S C E N A XL 

Lucio • c gritelT • 

Lue. ^"T^Ramontajii alla fine 

JL 0 di ([ucfic Contrade 9 

Luch 
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Lucidiffìmo fole in mar di fangue • ~ 
Hcr. Ahimè y cheUngue 

Il feno mio a i doloro fi accenti > 

Dimmi fertio indifcreio 

Della carta , che feflt ? 
Pul. Eccola cà puirta , 

Priènnela , e bà date , 

Che portarla chià in là non fa pi me . 

Chi balàiVafciamanii cmbrey e fciammey 

Demonij en quantità , ito fà per mè , 

Pricnvela ■> e bà da te • [qttato^ 
Her. Ahimè , che farà morto il mio Tor' 
Lue. Sì , sì morto è Torquato > 

An^i che rotto H'i^elo , 

Di quejìa fr agii vita y 

Viue Crcfcentian'per fempre in Cielo . 
Pul. Mò lo mare fe turba » 

Mò me piglia à fgrugnune > 

Vado à trotta colui de Macherune, via 
Hcr. 0 del* che afcolto , Amico ed* è pur 

Sì , sì cb*cmpio deji 'vo [7>eri ì 

Sorge contro di me fempre ptu fiero ì 

Narra Giouin corte fe 

Di Torquato mìo ben* l'vltimo fine • 

Vn alma che vieti* meno 
Anche de fuoi dolori 

Gujta fuggendo il perfido veleno » 

Lue. 
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Lue. Giunto al luogo temuto , 

Crcfcentim* generofo j 

Orò coìi reìidcr gratie > & il perdono 

Per chi t offe Ce ci chie^*' - 
cl^P ^.-A ^'t-'^^tAt' ji mira 

Al reo miniftro il temerario piede > 

Che ad attion fi grande > 

O, irritato » ò cortf.tfo alxh la fpada > 

Cotro del forte Heroe,e cadde al fuolo. 

La fia tcfla recifa.e l'alma al Polo • 

Viddeft aWhor . . > • 
Hcr. E^fìa amico rio piiì^haurebbe il core 

Se'fìfi per te più grati , 

Segle lo permettgffl' il dolore • 

Secondi il tuo deftr propitìa forte, via 
IvUcCrt turba di pejtìrì il fen'gi* opprime 
Hcr. Secondi il mio defir perfida morte • 

Dunque infim da Roma > 

Per l'ombrie riue > e le Tofcane valli, 

^uà tcn\portcifii , è f elerata H crina » 

yJC' i) del tuo Torquato > 

Fojji con le tne accufe empia homicida i 

Ser/fo , Lesbin , fortuna > 

Jngirji ffimo fato mi tradite > 

^KXi nò 5 che io fiejfa 

La traditrice f.ii , io folle Amante t 

Che rauifa/ non feppi 

Di ic 
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Di Torquato la vaocde^l bel femhiante 

Kifoluiti cuor'mio io vò morire > 

Per mè cadde efangue à terra % 

TÀhellifdmQjT orquato » 

Si mio cuore aii^L^^ 



iijh Tà moucfli l* empia guerra % 
Tu apporr afli il rio martire > 
kifoluiti cuor mio io vò morire • 
Per vn letto fiera bara > 
Per gli naftrì empie ritorte % 
Per del tie horror di morte % 
La tua Herina ti prepara % 
Duol t'arreca > e non gioire » 
. J^ifoluiti &c*^ 

Lcsbino , & Herina . 

tcf. O l^ysìiche più ti refiaì/ferina muortt 

!^àuran*fine vna voli a i tuoi dolo* 
Hcr. yxh Lesbino > Le sbino » f r/. 

,^,(-fl fono i contenti 9 
Che recare vantajii a qtieflo feno ì - 
Lcf. Se l'tuo deflin' più rio > 

Sempre gira Ufs/^, che far pcf'ic } 
Her. In fi fiero periglio 

Deh dammi per pietà qualche configlio* 
Lcf. // tuo fido Lab ino > 

Co»tr$ 
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t^ontro la forte rea à vfcìjf d"mpcKci9 » 
Vn ferro ti prepara , e dona vn lacci» • 

Gli da vn pugnale > Se vna corJs • 

Hcr. Z>oni da difperati > 
X)ifpera-a riceuo » 

Sciorrà da tanti mali il groppo indegntk 
Col' laccio vìì^empio legno » 
J^ejìa punta crudel* col fuo ferire » 
Rifoluiti cuor mio io vo morire • 
Sii pajjloni sfrenate» ò la vi sfido » 
£cco che l'armi impugnoye già m-occid^ 
Luce odiata del mondo bora ti figgo > 
Spalancato già fcemo 
Pià g adiio di té Ihorrido inferni » 
Sì y 5ì animo- f^éi^ 
Le tua vita occideflthof*vanne a mùrtt2 
Lcf» Vittòria Lesbino vittoria i \y'ià 
Dagli regni della morre • 
A Lesbin s* intuoni tviua > 
Spunti il rifo su la riua 9 
JDoue il pianto hà fiera forte l * 
£ del biafmo in su la fede > 
DegVappla'ifi inuitto herede 9 
A lui nafca etema gloria • 
Vittoria Lesbin vittoria • 
Forfi fra poco morirà /ferirà 
£fiinto è C refcentiano , e chi non vede 
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Nel fuo T efebi 9 recifo 
S ueUi i germogli dU crefcente fede ì 
ScancelUrfi di Chriflo ogni memvriaU 
y tuona, Lesbin &e» : 

SCENA VLTIMA- 
Angelo , c Lcsbino • 

An. ^T^Jct lingua protcrua » 
JL t^ai vittorie ti fingi t 

.S^^l't eiiim ti fogni ì 

A Crefcentian fi date ». 

Che lafciò fra martirijì e fangue,e vita 

PLtiifo , eniua trofeo, gloria infinita » 
3L cf. Cadde per ophrmìa eftlnto al fuo^o • 
Ali* Sorfe per ep^ati^a, vìuente a Polo» 
Lcf. Perche lo diedi a morte > 

Pale far non potrà del del le glorie ♦ 
An. Perche lo dtfii a morte > 

Pià palefe farà dot Ctel* le glorie . 

T.» A« ^ r- /• ' > 'L.e a i nofiri'ldi 
Lc.An.a i.EgU e morto ^ ^ ^ vofirijni 

A 2. Macbinar* Lcf. Mal piìt]po^ 

Aiv Vièpikltrà 

Lcf. Lo deprederò ] /^n^^^^/ , 

Ali. L mnaiiyarotio J 

A 2. Con eccejfo d'empietà 
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Son le ferite fue bocche poffcnd 

>• - h.mille franiti 

A imprimer m -^njen-^^^.^^ ^-^^^ -^ 

Lef. ,^ai chimere t'ì?aì finto , 

Di pHr\ome t'aggrada, , 

Che vò catar Vittoria.e dir" che ho vìn^ 
An. Cflinatoy e faperho , [ro. 

Che femore contro Dio , 

Ter maggior tua ruma ergi il defio i 

Sappi , che a quella Herina , 

A cui tu defii il difperato dono , 

Per gl errori ? tgl amori , 

Impetra Crefcentiang in del perdono • 

S'apre il Cielo , e (i vcde S. Crcfccn- 
tiano in mczzcTàgli futuri Santi di 
Città di Crftello , <^ in vna gloria 
fublime la Madonna Santilfijua di 
Beluederc . 

Tu per tuo fcorno eterna 

Nelle celejii idee » 

Alx,^ lo fguardo 9 e vedi i 

^^rnli dal fangue fparfo y 

Di Crefcentiano infitto > 

Kafcer frutti dì glorie hà il del pre* 

In quel trono fublime > [fcritt^» 

Di doue tu cade fi i > 

Già Crejcentian' rificde • 

Lcf. 
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JLcù Ahimè dunque cojlui 

Belle grandex^^e mìe è fatto bereie ? 
Art* J^eWllltijirefemtOi 

Che a. lui farà corona , " 

Saran Fiondo , Amando » 

Ventura* I llummatot & altri mille » 

Che à dileguar* u' A nerno empio rigore^ 

V ihreranno d* ambire ampie fauìlle i 

Mira , mira infelice 

t^uel ''jerace Palladio 

Della gran Genitrice il bel Tiferns 

Impetra C refe entian' dal Rè fupemo • 
Lef. Ah torm^to^ab dolore»ab fiera vifia^ 

Che le vittorie mie per fempre at. r^/la • 
Ali. IncìmaalbelCaptcm^ 

Confua proiigaùnano » 

Delle gratie diuiue ampi tefori » 

Sparger vedrem Maria • " 

Sù con voce giuliua 

Si canti a fuoi trionfi il lieto euiud • 
An. E viua Maria . 
Lef. Non, nò» An. Sìysl 

E viua , 
Lef. Non, nò An- Sì, sì * 

Lef. Non nò , che torbide eccliffi 
An. Sì sì, che fulgidi euenti > 
Lef. Dinoie . An. Di gioie , 

■ Lef, 
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Lcf. Per fempre à gl*abijfi , 

An. Per fempre àviuenti 

Lcf. Spietata recò, An, benigna n'apri 

1 £ viua 9 

Lef. Non , nh . An. 5 ì , sì 

Lcf. Voi sfere rotanti t 

An. Voi globift elianti 9 

Lef. Tardate pur • 

An. Recate pur • 

I.cf. Gli sfortunati giorni • 

An. Gli fortunati giorni . 

'A ^^ Ne quali io ben di f cerno > 
An. Empir l'Empireo . 
Lcf. Impouerir l'Infe(nfi • 
Lef. riempin' le Sfer^ 

E le genti nemiche » e 4 noi ruhelU 

Con baldanTj^fi orgogli ^ 

Calchin'con piè feruile , 

G'// nofiri fogli , e /e /èrewe ^^//c > 

C^e oggetto fi pcncf9 

Io pià mirar non ofo • 

Satiati pur crudele 9 

Nelle noftre rutne » 

Lafcia perciò ch'io vada y 

jDoue gira pili fiera 

Agl'eterni maftir vindice fpadél • 
An. Fa fpirto non temuto 
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Le tue vittorie a raccontare a Plut9 i 
Lef. Spiego i torbidi vanni 

A fcffnr pià peno fi ifiigij affanni , 
Sol fia mia gloria il tenebro fa inferno^ 
M miferua di rifo vn pianto eterno • 

Si precipita 111 vna voragine . 

An. È voi del bel 7 ifcrno « 
Felici hahitatori 9 
Che dal gran Crefcentiano 
JFcfie col [angue generati ali acque t 
Cffrìte pur offrite » 
Per gratie tosi grandi il cuor deuoté 
M Santo Heroe , & a Maria in voto • 
B di Crefcent{an' v'infegni il 'S^elo , 
Che nel mar delle pene è porto il Cielo* 

FIN E. 
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Al Sig. Dottore 

FRANCESCO IGNATIO 

LAZZARI 

Per il Tuo l3ramma di Sa» 
CRESCENZl ANO . 

tf Axr^ari i Cieli a te Jiillar Vinchiojìrol 
WL^Onde fatto mortal,di Pluto,à fchernOi 
I / Teatri, che fon licei à'Auemo , 
I Confacra a Dio della tua pena il rojiro* 
\ 

Se del Perfeo dinin, ch\flii fe il moflro y 
Di Medufa pii) fier nel tuo Tiferno » 
Canti fceniche rime ' rò^ià tifcerno 

L Sul Pegafeo volar dell'Etra al Chioflro. 

Tà d'Jpollo.e d\lflrea cingi gl\dlori : 
Mamiui Cref enfiano , e dell' E Ufo 

f; Illuminato fei ci* aurei fplendori , 
iù celebre d"C rfeo ben ti rauuifo ; 
Se ) d trarre vn ff irto de beati Chori , 
^fcendcJU col canto in r aradi fo . 

Del Sig,Contc Nicolò MotcMcJini. 
l Te 
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Per ilmedefimo (oggetto i 

Tmìle a Crefcen ttm^neltopre illufirt 
La^p^ari per tua gloria io ti dtmojli 
Egli vccide Q^Auerno vn empio moftr 
E tu trafili il Predator de LJtà % 

$*Ei col fangue del fen tinge i liguliri 
1 H finii SU le carte vnmar*d*ihchioj*f 
S*Ei di Fede è campion nel fecol nofi 
T ù fueUrla in T eatri ancor t*in<i 



m < 



Tli con la penn^ , Ei con la Croce ottit 
ìy eternarci* jiTme^e d^ illufirar gì^ H eA 
T à f cogito fra gl'applaufi, Ei frà le p\ 

^a quaiftano maggior duhbto è fra noti 
S H le terrene > e sà t eteree [cene 
Le palme,ch*Egli Qttennciò i lauri tf^i 

Del Sig.Federico Stefani Romai 





